VI INCONTRO

Dentro un progetto
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O Signore, noi abbiamo fatto

i nostri progetti per il futuro.

Anche se non ti avevamo coinvolto molto,



ci siamo accorti, riflettendo,

che tu ci eri vicino,

perché il tuo progetto per noi

è molto simile a quello pensato da noi.

Ti ringraziamo di averci scelti

per essere nel mondo segno del tuo amore.


Fa' che l'immagine di te,

che noi sapremo offrire,

non sia così sbiadita da essere illeggibile

per quanti ci incontreranno nella vita.

Amen.

(S. Dalla Rosa, Camminare nell'amore)

L'imbarcazione – la zattera - su cui abbiamo iniziato questo viaggio ormai sta per essere affidata alla Vostra guida sfidando il mare aperto della vita con le sue tempeste e le sue bonacce, con le acque profonde e tranquille e le secche perigliose e gli scogli, con le albe ed i tramonti struggenti e i meriggi abbacinanti, con la luce di giorni felici e con la notte delle incomprensioni e dei dolori. La navigazione è difficile ma il viaggio è un'avventura esaltante il cui traguardo è la vita eterna. Ma in questo viaggio non sarete soli se saprete far posto a Cristo nel vostro cuore, se saprete essere "solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità! 

È questo l'invito che troviamo come icona di questo sesto incontro, sottolineata da una mano che si tende verso due mani che sono pronte ad accoglierla. 

Il titolo che è stato dato a questa serata è PRATICANO L'OSPITALITÀ dove

“Praticano” -  sta a significare che questa deve diventare la mentalità e lo stile della famiglia che si forma alla luce di Cristo;

“l’ospitalità” — l’accoglienza; ossia, è fare spazio nel cuore, nella mente, ed anche nella vita di casa, ad altri non legati a noi da vincoli di sangue.

L'immagine delle tre persone che si abbracciano è ad un tempo la rappresentazione dell'ospitalità ma anche il segno del raggiungimento della piena maturità affettiva che ci rende capaci di donare noi stessi al coniuge e poi ai figli e poi ai parenti e poi agli amici e poi, come cerchi concentrici che si allargano sulla superficie del mare, alla comunità intera.
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L’apparizione di Mamre 

1Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. 2Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, 3dicendo: “Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. 4Si vada a prendere un po’ di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. 5Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo”. Quelli dissero: “Fa’ pure come hai detto”. 6Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: “Presto, tre staia di fior di farina, impastala e fanne focacce”. 7All’armento corse lui stesso, Abramo, prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. 8Prese latte acido e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse a loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.


9Poi gli dissero: “Dov’è Sara, tua moglie?”. Rispose: “È là nella tenda”. 10Il Signore riprese: “Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio”. Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda ed era dietro di lui. 11Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. 12Allora Sara rise dentro di sé e disse: “Avvizzita come sono dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!”. 13Ma il Signore disse ad Abramo: “Perché Sara ha riso dicendo: Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia? 14C’è forse qualche cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio”. 15Allora Sara negò: “Non ho riso!”, perché aveva paura; ma quegli disse: “Sì, hai proprio riso”.(Gen18,1-15)

Il testo è interessante sotto vari aspetti; è famoso soprattutto per questo strano intreccio tra questi tre personaggi ed il Signore, tra il plurale ed il singolare, perché sono tre personaggi che però  parlano al singolare ed in questo la Tradizione ha visto quasi una profezia della Trinità: è quella famosissima scena, immortalata da Rublëv, la Trinità con questi tre personaggi con il bastone del pellegrino seduti attorno ad una tavola bandita, che è la più famosa rappresentazione della Trinità orientale. 

Un’altra rappresentazione pittorica, a noi più vicina, la troviamo nei mosaici della chiesa di San Vitale a Ravenna. 

Facciamo sostanzialmente un’osservazione e qualche nota di contorno. 

La Scrittura colloca all’interno di questo racconto di ospitalità la promessa di un figlio; a noi sembra che questo sia davvero il punto centrale, cioè l’accoglienza di un figlio deve necessariamente avere come contesto l’accoglienza dell’ospite! Proprio coniugando insieme le cose crediamo che ci possa far capire il senso della generazione e, viceversa, anche il senso dell’ospitalità,. 

La situazione che stiamo vivendo davvero per alcuni aspetti è illuminante in senso negativo allorquando il figlio o si rifiuta come si rifiuta un peso o si pretende quasi fosse un diritto. La Scrittura, invece, dice: è degno di avere un figlio, è capace di avere un figlio colui che è degno di ricevere un ospite. Ed allora facciamo in questa prospettiva qualche sottolineatura di questo racconto che davvero è, anche dal punto di vista letterario e psicologico, uno dei capolavori della Scrittura, perché descrive con tinte nettissime la grande ospitalità orientale ma anche un quadro di famiglia molto interessante: a parte i termini molto precisi con cui Sara parla di sé stessa, ci piace che Sara che stesse ad ascoltare all’ingresso della tenda, era subito dietro a origliare! Ci sembra che sia quello che succede abbastanza spesso, quindi anche dal punto di vista proprio del quadro umano è simpaticissimo.

“Mentre Abramo sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno”, è l’ora della gabanella, della pennichella. È l’ora peggiore per il padrone di casa che avrebbe voglia di essere lasciato in pace, ma è l’ora di maggior bisogno per chi è in viaggio perché ha fame, è stanco, ha caldo ecc. ed è in questo momento che c’è l’incontro, il che significa che Abramo è capace di essere attento ai bisogni dell’altro accettando anche di passare sopra a tutte le sue esigenze: pensiamo a quello che avviene con un bambino che piange di notte! 

Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Questi non dicono niente, è Abramo che sa capire il bisogno. Così, in fondo fanno anche i bambini. 

Appena li vide corse loro incontro, addirittura corse, benché stesse sonnecchiando. 

E si prostrò a terra dicendo: mio Signore, che non è ancora segno di avere riconosciuto in questi tre personaggi Dio, ma è il segno del rispetto che l’ospite orientale usa nei confronti di chi viene ospitato. 

Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti. Ricevere un ospite è ricevere una grazia, questo non perché Abramo sia un romantico per dire “o come è bello!”; Abramo sa benissimo che in realtà questi tali sono venuti per bisogno, infatti dice: è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo. Siete passati qui sperando di trovare qualcuno che vi offra da mangiare, da bere e da riposare. Ed è questo intreccio di realismo, quel realismo che ha come vertice la scoperta che è davvero una grazia per noi potere offrire ospitalità; forse ci pensiamo poco, il fatto stesso di poter accogliere è un segno della grazia da cui siamo stati preceduti. 

Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete proseguire. Anche qui ci sembra molto bello che Abramo li accolga ma poi ricorda loro che è solo una tappa nel loro cammino; è un segno interessante di estremo realismo. Lo stesso possiamo dire per quanto riguarda i poveri: per tre giorni gli dai l’elemosina, il quarto non la dai più perché altrimenti diventa parassitismo. C’è questo grande stile di accoglienza: in fondo anche i bambini li si accoglie e gli si fa tutto perché proseguano. In Abramo c’è questa generosità realistica, che bisogna avere, con tante sfumature: prendere un boccone di pane è così una roba da niente ma poi viene con un vitello tenero e buono; però ci sembra che anche qui non sia una finta, certo c’è lo stile orientale, ma intanto l’attenzione di dare all’ospite le cose più buone, un’accoglienza reale senza fargliele pesare anzi quasi sminuendole. 

Quelli dissero: “Fa’ pure come hai detto”, quasi che fossero loro i padroni di casa: è mettere l’altro totalmente a suo agio. 

Andò in fretta, prima aveva corso: c’è questa grande sollecitudine, c’è questa straordinaria collaborazione familiare, c’è tutta la famiglia, tutta la casa coinvolta; ci sono delle raffinatezze: prese latte acido e latte fresco insieme con il vitello che avevano preparato. Non sappiamo come si faccia a cuocere un vitello così in fretta (probabilmente sono stati un bel pezzo), ma anche per Saulo nella visita alla negromante questa fa la stessa cosa, prepara rapidamente un vitello per cena. 
Poi gli dissero: dov’è Sara, tua moglie? Il discorso del figlio salta fuori di punto in bianco, non c’è nessuna preparazione anche se questo è il centro del racconto; anche ci sembra che in fondo non ci sono premesse: è davvero sempre un dono, gratis, certo legato alla natura ma in qualche modo sempre frutto gratuito e trascendente: Il Signore riprese: “Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio”. Questo l’annuncio, che non ha nessuna premessa, che è frutto di un’iniziativa divina, perché è il Signore che prende l’iniziativa di annunciare ed è Lui che, in fondo, prende l’iniziativa di donare la vita; anche se questo supera proprio le condizioni umane ed il Signore insiste perché niente è impossibile a Dio; ed il Signore realizza il suo piano anche se l’uomo non ci crede, anche se Sara non sembra di crederci. Ci sembra che questo voglia dire che Dio porta avanti la storia della salvezza ma in fondo porta avanti la storia di questa famiglia al di là di quello che noi riteniamo possibile e di quello che poi noi offriamo come adesione a questa sua iniziativa. 

Ci sembra, pensando proprio a Voi fidanzati prossimi sposi, davvero interessante e reale, non solo suggestivo, questo intreccio tra accoglienza dell’ospite e questa accoglienza del figlio, questa capacità davvero di impostare la vita di famiglia così da essere capaci dell’uno per diventare capaci dell’altro.

Le ultime raccomandazioni le possiamo ricavare dalla lettera agli Ebrei, che è il testo che il Sussidio propone alla meditazione per il sesto incontro:

1Perseverate nell’amore fraterno. 2Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo. 3Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che soffrono, essendo anche voi in un corpo mortale. 4Il matrimonio sia rispettato da tutti e il talamo sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio.

5La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete, perché Dio stesso ha detto: Non ti lascerò e non ti abbandonerò. 6Così possiamo dire con fiducia:


Il Signore è il mio aiuto, non temerò.


 Che mi potrà fare l’uomo?

7Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; considerando attentamente l’esito del loro tenore di vita, imitatene la fede. 8Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre! 9Non lasciatevi sviare da dottrine diverse e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato dalla grazia, non da cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono. 10Noi abbiamo un altare del quale non hanno alcun diritto di mangiare quelli che sono al servizio del Tabernacolo. 11Infatti i corpi degli animali, il cui sangue viene portato nel santuario dal sommo sacerdote per i peccati, vengono bruciati fuori dell’accampamento. 12Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori della porta della città. 13Usciamo dunque anche noi dall’accampamento e andiamo verso di lui, portando il suo obbrobrio, 14perché non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura. 15Per mezzo di lui dunque offriamo continuamente un sacrificio di lode a Dio, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome.


16Non scordatevi della beneficenza e di far parte dei vostri beni agli altri, perché di tali sacrifici il Signore si compiace.


17Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi, come chi ha da renderne conto; obbedite, perché facciano questo con gioia e non gemendo: ciò non sarebbe vantaggioso per voi.


18Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto. 19Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché possa esservi restituito al più presto.


20Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, 21vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

22Vi raccomando, fratelli, accogliete questa parola di esortazione; proprio per questo molto brevemente vi ho scritto (Eb13,1-22)
[image: image4.wmf]In questa lettera si parla di una comunità, di una famiglia nel rapporto con la società. non è qualcosa di contrapposto a quello su cui abbiamo riflettuto negli incontri precedenti. 

In particolare proprio ora abbiamo parlato di “figli come dono” e quindi c’è stato un richiamo ad assumere un atteggiamento di accoglienza nei riguardi dei doni che il Signore ci manda come sposi, come famiglia, ma anche di accoglienza di tante cose che possono non essere positive come noi ce le aspettiamo, quali possono essere il dolore, la sofferenza, la malattia. Qui si dice di non dimenticare l’ospitalità, la cui pratica è poi sottolineata dal passo di Atti degli Apostoli, riportato sempre nel contesto del VI Incontro nel Sussidio, relativo ad una coppia di sposi appunto, Aquila e Priscilla.

[image: image5.wmf]Praticate l’ospitalità come accoglienza vuol dire intanto nei riguardi dei figli essere in atteggiamento proprio di altruismo, di fare ciò che è per il loro bene: i figli non come diritto, accogliere i figli sia della nostra carne sia che siano adottivi o amici dei figli, delle persone che potremmo incontrare; accoglierli nella nostra vita per dare loro amore per quello che sono come persone. Accoglienza quindi delle persone che ci sono prossime, che fanno parte del nostro nucleo familiare ma ospitalità anche nei confronti della società in generale. Non pensiamo che sia necessario prendere questo invito alla lettera nel senso di dovere fare pranzi e cene per tutti quelli che passano davanti a casa nostra o invitarli ed accoglierli a dormire: essere ospitali, essere accoglienti significa recepire, fare entrare nella famiglia i problemi della società, significa non considerarsi un nucleo chiuso che si oppone a tutto quello che è fuori. 

Voi siete in una situazione in cui forse è più facile comprendere quanto abbiamo detto negli incontri precedenti, comprendere il significato dell’amore nuziale, ma siete in una situazione in cui questa apertura all’esterno, ora come ora, forse sembra superflua. L’amore che vi lega e la volontà di “fare casa insieme” può significare anche un volersi ritrarre dall’ambiente esterno, pensare alla casa come a un rifugio dalle brutture, dalle difficoltà, dall’anonimato che in qualche modo circonda la comunità familiare. Ora è vero che la casa e la comunità familiare sono in qualche modo un rifugio, una comunità che ci dà nutrimento perché è governata dall’amore, dalla gratuità, dal riconoscimento dell’altro come persona; ma questo non deve essere visto in opposizione a tutto quello che c’è fuori. 

La casa dovrebbe essere racchiusa come da una membrana osmotica aperta ad accogliere i bisogni di quanti sono fuori e nello stesso tempo disponibile a far uscire verso l’esterno l’amore che c’è dentro. È molto bella e poetica l’indicazione che ci richiama il racconto delle Querce di Mambre: 2Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo. Praticare l’ospitalità, essere disponibili verso gli altri, essere attenti a chi soffre, a chi ha meno di noi, può davvero essere un dono che riceviamo; l’accogliere gli altri verso i quali magari riteniamo di essere creditori ed accorgerci poi che invece siamo noi ad avere  da essi. Gli angeli non sono i bei putti dipinti nei quadri con le ali, magari paffutelli, sono invece i messaggeri, sono quelli che portano una notizia, portano un dono. Allora accogliere, essere in questa posizione di disponibilità, di testimonianza del nostro amore, essere così pieni di amore nella famiglia da poterlo anche comunicare agli altri si rivela alla fine un dono: siamo noi che riceviamo dei doni, un arricchimento dalle persone che abbiamo ospitato, dai problemi di cui ci siamo fatti in qualche modo carico.

La famiglia che state formando non sarà soltanto l’unione di due persone ma sarà anche la cellula fondamentale della società: sposandovi fate non solo un patto tra di voi ma anche un patto sociale: nei confronti della società vi costituite come un soggetto nuovo fatto non soltanto da due individui, dalla somma di due individui ma un soggetto sociale speciale, base della società. 

La famiglia  nella società contemporanea risente dei problemi, dei disagi, del modo in cui si è formata la società attuale: i ritmi di vita, il lavoro, il modo di abitare sono tutti aspetti che possono minare l’armonia della famiglia. Dicendo che la famiglia è la prima cellula della società qualcuno potrebbe pensare che ci sia una certa simmetria tra famiglia e società nel senso che in piccolo la famiglia sia la società. In realtà, se non vogliamo essere idealisti, noi sappiamo che i legami, le relazioni che esistono in una famiglia non soltanto non li ritroviamo nella società ma forse sono difficilmente proponibili su una scala ampia come la società. 

Noi sappiamo che nella famiglia esistono legami di amore, di gratuità; la famiglia è il luogo in cui le persone non sono più anonime, in cui ciascuno è amato per quello che è non per quello che ha o per quello che produce; nella società c’è la necessità di considerare anche l’apporto che ciascuna di essa dà nel complesso sociale, nella famiglia c’è questo grandissimo dono del poter considerare le persone per il loro valore, c’è questa gratuità ed irripetibilità di ciascuno. 

Ora però dobbiamo fare in modo che le distorsioni, i disagi, le difficoltà, i modi di pensare, che nella società sono a volte così contrapposti al modello familiare che ci propongono queste letture, ci spingano a partecipare, se non alla risoluzione effettiva almeno al tentativo di intervento e di soluzione dei grandi e piccoli problemi sociali. 

L’invito che ci perviene da queste letture è quello di partecipare alla vita della società facendosi assertori dei diritti della famiglia come diritti che non devono essere scalfiti, quali il diritto all’educazione dei figli, al  lavoro per la donna che intende svolgere un ruolo al di fuori della famiglia; vuol dire dunque avere una famiglia soggetto portatore di diritti e di doveri. 

È dunque necessario che la famiglia abbia una casa come spazio dove si riconosca, si ritrovi, ma uno spazio aperto all’esterno non in senso fisico ma in senso simbolico.

Certamente con le nostre sole forze il rischio di non giungere alla meta è molto alto ed allora affidiamo alla preghiera le nostre fragilità e chiediamo al Signore la forza di realizzare il suo progetto con le parole dell’apostolo dei lebbrosi

LA GRAZIA DI CAPIRE

[image: image6.wmf]Insegnaci, Signore

a non amare noi stessi,

a non amare soltanto

quelli che amiamo già.

Insegnaci a pensare agli altri,

ad amare in primo luogo






quelli che nessuno ama.

Signore, donaci di soffrire

della sofferenza degli altri.

Concedi la grazia di capire

che ad ogni istante,

mentre noi viviamo

una vita felice e beata,

milioni di uomini e donne

muoiono di fame

senza aver meritato di morir di fame,




muoiono di freddo

senza aver meritato di morir di freddo.

Signore, abbi pietà

di tutti i poveri del mondo.
                                  Raul Follereau

La famiglia cristiana è chiamata ad essere comunità credente ed evangelizzante. Ciò significa che nella propria vita matrimoniale e familiare occorrerà lasciare spazio prima di tutto ad una continua educazione della propria fede, che passa attraverso l'ascolto e la lettura della Parola di Dio, la catechesi, l'istruzione religiosa, l'aiuto reciproco nel leggere il senso e gli eventi della vita alla luce dei Vangelo: solo a questa condizione, la famiglia, come la Chiesa, può dirsi comunità di credenti. 

Da comunità credente ed evangelizzata, la famiglia cristiana dovrà vivere anche come comunità che evangelizza e testimonia il Vangelo. Tale azione evangelizzatrice si realizza in primo luogo vivendo giorno dopo giorno il mistero dell'amore coniugale come amore totale, fedele, definitivo e datore di vita: in questo mistero, infatti, è lo stesso mistero dell'amore di Dio ad essere presente e, quindi, vivendo secondo la logica di questo amore, la famiglia cristiana è di per sé stessa testimone del Vangelo. 

[image: image7.wmf]La stessa missione evangelizzatrice, inoltre, si fa educazione cristiana dei figli, con un insegnamento fatto non solo di parole ma innanzitutto di vita concreta nella quotidianità delle scelte e dei gesti. Essa, infine, sa esprimersi anche al di fuori della famiglia, in particolare quando gli sposi si rendono disponibili nella comunità cristiana per la formazione dei coniugi, dei fidan​zati, dei ragazzi e degli adolescenti, esercitando così il “mi​nistero” conferito dal matrimonio a servizio della Chiesa in​tera. Tutto questo è tanto più pressante perché oggi

Cristo non ha mani
ha soltanto le tue mani

per fare il suo lavoro oggi.
Cristo  non ha piedi

ha soltanto i nostri piedi

per guidare gli uomini sui suoi sentieri.

Cristo non ha labbra

ha soltanto le nostre labbra

per narrare di sé agli uomini di oggi.

Cristo non ha mezzi

ha soltanto il nostro aiuto

per condurre a sé gli uomini.

Noi siamo l'unica bibbia


che i popoli leggono ancora, 

siamo l'ultimo messaggio di Dio

scritto in opere e parole.

E se il testo risultasse falsificato

e non potesse essere letto?

Se le nostre mani fossero  occupate 

con altre cose e non con le sue?
Se i nostri piedi andassero altrove

là dove li attira il peccato?

Se le nostre labbra dicessero parole 

che egli rifiuterebbe?


Pensiamo forse di poterlo servire


senza seguirlo? (da una preghiera  del XIV secolo)

PREGHIERA DEI GIOVANI SPOSI
Signore, Ti ringraziamo di averci dato l'amore. Ci hai pensato «insieme» prima del tempo e fin d'allora ci hai amato cosi, creandoci l'uno per l'altro! Il nostro amore è nato dal Tuo, immenso, infinito.

Fa', o Signore, che il nostro amore resti sempre un’espressione genuina del Tuo; che il nostro ricercarci ci porti all'incontro con Te; che l'ansia di sentirci vicini non attenui il sapore della Tua amicizia. Che il reciproco godimento delle cose belle che Tu hai posto in noi, non ci distolga da Te, ma ci ricordi il fascino della Tua grandezza.

Se un giorno, sorpresi dalla nostra debolezza, ci staccassimo da Te, fa' che sentiamo il vuoto e la tristezza esasperante della Tua assenza.
Signore, che tutto penetri e tutto conosci, fa' che noi pure ci conosciamo profondamente; che le difficoltà e le durezze dell'indole, i contrattempi, i piccoli imprevisti, le indisposizioni, incontrino in noi la cortese e generosa volontà di sacrificarci, di cedere, di perdonare.

Aiutaci, o Signore, Dio della vita, a comprendere le alte responsabilità della generazione; donaci il coraggio illuminato di gettare nel solco della vita nuove menti che Ti conoscano e cuori puri che Ti amino. Che riusciamo a vedere in quest'opera creatrice il mezzo più efficace per salvarci.
Concedi che un giorno, con coloro che avremo generato, possiamo raggiungerTi, «Insieme», nella felicità che ci hai preparato. Così sia.

(G.  Perico S. J.)
(con approvazione ecclesiastica
pro Figli dei carcerati - Richiedere a Costanza Donati
Via I. Nievo 28/A - Milano - tel. 496.940 - C.C.P. 3-52558)

Siete arrivati da mille strade diverse,

con mille cuori diversi

ora siete un unico cuore

perché il Signore ha voluto così…

	Rainer
	e
	Manuela

	Alberto
	e
	Monica

	Vincenzo
	e
	Antonella

	Domenico
	e
	Donatella

	Marco
	e
	Stefania

	Alfonso
	e
	Miriam

	Fabrizio
	e
	Valentina

	Andrea
	e
	Cristina

	Edson
	e
	Marisol Cecilia

	Marco
	e
	Manuela M. Cristina

	Giovanni
	e
	Loredana

	Gianguido
	e
	Rossana

	Vincenzo
	e
	Sara

	Pierluigi
	e
	Anna

	Marco
	e
	Daniela

	Pietro
	e
	Antonella

	Stefano
	e
	Nina

	Paolo
	e
	Mariella

	Massimo
	e
	Simona

	Marco
	e
	Nicoletta

	Stefano
	e
	Francesca

	Michele
	e
	Barbara

	Lorenzo
	e
	Yudelka

	Luigi
	e
	Simonetta
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Cari fidanzati,

il momento dei saluti è sempre connotato da una nota di malinconia, ma, come abbiamo più volte sottolineato nei nostri incontri, la grande gioia della costituzione di una nuova famiglia è sempre preceduta dalla tristezza di un distacco “Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne”, per averne piena consapevolezza.

Vogliamo per prima cosa ringraziare il Signore perché dal Vostro incontro noi tutti ci sentiamo più ricchi, perché per mezzo Vostro ci è stato concesso di comprendere ancor meglio il grande tesoro che ci è stato concesso con il dono dell’amore e del sacramento del matrimonio. 

La Vostra determinazione nel costituire una famiglia nel terzo Millennio ci garantisce che le “chimere” proposte dalla società attuale non Vi hanno frastornato.

Ma vivere il matrimonio è un impegno quotidiano che ha bisogno di tutta la Vostra disponibilità al dono e della pienezza della grazia che nostro Signore ci ha riservato; è, perciò, indispensabile alimentare la nostra fede ponendo al centro della nostra vita Colui che ha dato la propria vita perché ognuno di noi possa gridare, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia: “Abbà, Padre!”, sicuro che la sua preghiera è accolta dalla misericordia del Padre.

Siamo sicuri che la Vostra casa non potrà cedere dinanzi a qualsiasi bufera se, oggi come fidanzati e domani come sposi, saprete riservare un po’ del Vostro tempo e del Vostro spazio a Chi Vi ama e Vi ha chiamato all’Amore.

Come piccolo segno dei Vostri propositi e del Vostro impegno riprendete o, se già lo fate, confermate la Vostra partecipazione alla Messa festiva, non per assolvere un dovere, ma per incontrare realmente l’Amico più caro, che con la sua umanità comprende tutte le nostre più intime necessità e con la sua divinità le sublima per una “felicità senza fine”. 

È così che il giorno del Matrimonio non sarà il più bello della Vostra vita ma il primo di una lunga serie che ha per traguardo l’Amore.

Il Signore Vi benedica! 
Abbiamo voluto raccogliere in questo volume il filo di tutti i nostri incontri, in cui abbiamo approfondito quanto il Sussidio TI AMO TANTO DA SPOSARTI, che vi abbiamo consegnato all’inizio dell’itinerario, propone come cammino di formazione per la preparazione alla celebrazione del sacramento del matrimonio. 

Il commento dei passi biblici citati è stato in gran parte ispirato da don Stefano Ottani, anche se non mancano alcuni contributi di altre fonti. 

Le preghiere sono state riportate da vari testi citandone sempre l’autore, se conosciuto.

I questionari sono stati predisposti, tenendo conto delle finalità del corso e dell’esigenza di una rapida conoscenza dei partecipanti, per facilitare la comunicazione e per affrontare problemi contingenti sollevati dalle risposte acquisite.

I due questionari ad uso della coppia sono stati tratti dal quaderno a schede “Navigheremo insieme la vita se...”

Se le parole possono essere velocemente dimenticate lasciando solo una labile traccia nel cammino di ciascuna delle coppie che hanno partecipato agli incontri, lo scritto dovrebbe aiutare tutti a ripercorre i momenti, i pensieri, i dubbi, le certezze, le speranze che abbiamo vissuto in questi 2 mesi e a suscitare in ognuno il desiderio di approfondire quanto ascoltato per costruire “una famiglia, chiesa domestica” dove ciascuno possa riconoscere l’Amore, che è sintetizzato nella partecipazione al Mistero Eucaristico (frazione del Pane) e nel frazionamento del nostro pane quotidiano con tutti i nostri fratelli. 

Tutti coloro che ritengono di utilizzare questo testo in tutto o in parte o di offrire un contributo per il suo miglioramento faranno certamente cosa per noi molto gradita.

Bibliografia:

Valentino Salvoldi L'amore nel Cantico dei Cantici Edizione Paoline

Pier Luigi Gusmitta Oggi devo fermarmi a casa tua EDB

In cammino verso il matrimonio Centro Ambrosiano

Baionetta Russotto Taddei Ugatti Sgaravatto Navigheremo insieme la vita se… Ellenici
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